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CÀ nnes La parola a Yves Montane. 

Il cinema, la politica 
e Mitterrand nelle risposte 
del presidente della giuria 

Yves Montami 

••CANNES II motivo ufficia
le è il quarantennale Unito al 
grande prestigio di cui Yves 
Montand gode tuttora in Fran
cia accresciuto dall essere il 
primo presidente di giuria 
francese da diversi anni a que
sta parte Comunque sia, una 
mega-conferenza slampa di 
un giurato è un fatto inedito 
per II festival Montand ha as
solto il suo dovere ha regala
to alla stampa sublimi banalità 
enunciate con charme altret
tanto sublime 

•Sono un presidente fortu
nato Dingo una giuria di gen
te in gamba, chiamata a giudi
care un (estivai che sulla carta 
pare mollo ncco Dare la Pal
ma d oro sarà difficile, anche 
perché il cinema è una grande 
famiglia, et conosciamo tutti. 
Ma si sa è un gioco Un gioco 
arbitrano, come tutti i giochi, 
ma pulito Senza nessuna 
cambine' 

Per la cronaca, la gente In 
gamba che Montand dovrà 
•comandare* In queste due 
settimane è la seguente' i regi
sti Theo Angelopulos (Gre
cia), Gerard Calderon (Fran
cia), Elem Kllmov (Urss), Jer-
?y Skolimowskl (Polonia), la 

?lornàilsta Daniele Heymann 
Ffancla), lo scrittore Norman 

Mailer (lisa), il musicista Ni
cola Piovani (Italia) e II pro
duttore Jeremy Thomas (Gran 
Bretagna) Da oggi questi otto 
signori, coordinati da Mon
tand, si vedranno circa Ire 
film al giorno, intervallati da 
interviste e mondanità varie 
•Un compito pesante, ma, per 
quindici giorni, gradevole», 
rassicura il presidente 

Cosa pensa Montand del ci
nema' Che deve essere un 
grande spettacolo popolare, 
si direbbe «Con me i film spe
rimentali, o troppo intimistici, 
o troppo intellettualistici non 
avranno vita facile II cinema è 
Il pubblico Senza pubblico 
non esiste* E il cinema fran
cese? Non finirà per dargli, 
senza volerlo, una mano, ha 
chiesto un giornalista speran
zoso? «È come chiedermi se 
le mie origini italiane mi spin
geranno a favorire Scola, o 
Rosi cineasti che conosco e 
che apprezzo Assolutamente 

no» E il cinema politico, in
contrerà i favori di un vecchio 
militante come lui? »ll cinema 
politico può essere beilo o 
brullo lo ho fatto La guerra è 
finita con Resnais e Semprun, 
era un film fortemente politi
cizzato ma era anche un capo
lavoro Pare che il film sovieti
co di Abuladze sia altrettanto 
bello Ma io non posso anco
ra dirlo-

E la politica, monsieur 
Montand? Questa è la sua pri
ma presidenza, sarà anche 
I ultima? «Giusto l'altro ien ero 
a pranzo con Mitterrand E gli 
ho detto di stare tranquillo, 
non tenterò di soffiargli l'Eli
seo Credo che un artista deb
ba mantenere un sano distac
co dal potere Ma, oltre che 
un artista, resto un cittadino, 
un membro di una comunità, 
e di fronte a certe cose non 
posso e non voglio tacere 
Non posso sopportare, ad 
esemplo, la demagogia e le 
menzogne di Le Pen, un uo
mo che inganna la gente spe
culando su problemi reali In 
questi casi, penso che la ri
sposta di un uomo di spetta
colo possa essere più Imme
diata ed efficace di quella di 
un politico. Ma senza ambi
zioni personali». 

Provocalo dall'Inviato 
dell' Washington Post, Mon
tand si lancia poi nella difesa 
di un •collega» »E troppo faci
le ndere di Reagan So benis
simo che in America ci sono 
milioni di poveri e altn grandi 
problemi, ma non credete che 
la colpa sia anche di coloro 
che hanno preceduto reagan? 
lo difenderò sempre e co
munque un paese come gli 
Siati uniti dove è possibile in
criminare un presidente come 
Nixon, ed è comunque possi
bile volare contro un altro 
presidente come Reagan». 

Si scalda, Montand, parlan
do di queste cose Si ha la sen
sazione, quando l'argomento 
esula dal cinema, che Mon
tand smetta la maschera del
l'attore, e faccia sul serio Re
cupera l'Ironia solo quando 
gli chiedono un'opinione sulla 
pubblicità televisiva .E positi
va - dice - Interrompendo i 
film la venire voglia di andare 
al cinema» 

Primeteatro 

Quanti guai 
signor Goldoni! 

NICOLA PANO 

GU accidenti 
di Costantinopoli 
Testo di Carlo Repetti e Gior
gio Galhone da *La bella ven
ta» e Lucrezia Romana in Co
stantinopoli» di Carlo Goldo
ni Regia di Giorgio Gallione, 
scene di Elio Sanzogni, musi
che di Oiniero Pluviano In
terpreti Sergio Lucchetti, 
Marcello Cesena, Maurizio 
Crozza, Ugo Dighero, Roberto 
Gandmi Mauro Pirovano, Car
la Sonoro e Marcella Silvestri 
Produzione Teatro dell'Ar
chivolto di Genova 
Roma, Teatro delle Arti. 

• • DI accidenti, in Costanti
nopoli ne capitano davvero 
tanti una cosa Incredibile) E 
Infatti incredibile deve essere 
subito apparsa tutta la storia a 
Carlo Repetti e a Giorgio Gal
lione che hanno pensalo bene 
di costruire intorno a quegli 
accidenti uno spettacolo 
scoppiettante e gustoso, co
me non capila spesso di vede
re 

Tutto nasce da una compa
gnia di giovani teatranti geno
vesi (saranno presenti a Spo
leto. nell ambito di quella ras
segna di «Teatro Giovani» che 
inizia sabato prossimo), per lo 
più provenienti dalla scuola 
dello Stabile che lì ha sede, i 
quali hanno deciso di mettersi 

Il primo film in concorso 

Delude «Uomo in amore» 
di Diane Kurys con 
un improbabile Pavese 

E fu subito falsa partenza 
«Sono presidente della giuria E di nient'altro» La 
conferenza stampa dì Yves Montand, svoltasi ien 
pomeriggio, non poteva essere un fatto squisita
mente cinematografico. Le domande «politiche», 
da parte delta stampa francese, si sono succedute 
numerose. Montana voleva parlare di cinema- «La 
politica è una cosa seria, che richiede una sede e 
una preparazione più serie». 

DAI NOSTRO INVIATO 

ALKRTO CRESPI 

Peter Coyote e Greta Scacchi in un momento del film di Diane Kurys «Un uomo in amore» che ha inaugurato Cannes '87 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO SORELLI 

• • CANNES Tanto rumore 
per nulla? Non proprio Sareb
be eccessivo affermarlo Co
me avvio, pero, Cannes '87 
poteva offnre di meglio di 
questo estle, pretenzioso Un 
uomo in amore, «opera quar
ta- della cineasta francese 
Diane Kurys cui e stato riser
vato inopinatamente l'onore 
di aprire le proiezioni della 
rassegna competitiva Del re* 
sto, prima ancora di arrivare 
sugli schermi del Festival, la 
stessa pellicola aveva destalo 
non poche perplessità In par
te perché girata prevalente
mente a Cinecittà, con un cast 
cosmopolita, ove gli attori 
francesi figurano soltanto in 
ruoli molto marginali In parte 
per l'oggettiva pochezza del
l'Impianto e degli spunti nar
rativi, specie confrontando 
Un uomo in amore col grande 
escluso della selezione tran* 
cese. cioè, L èie en pente du
ce, filhi di cui, qui, tutti dicono 
un gran bene 

Tralasciando comunque gli 
addebiti più pretestuosi, non 
si può dire proprio che la voli
tiva regista d oltralpe Diane 
Kurys abbia toccato esiti rag
guardevoli Indubbiamente, 
all'ongme di Un uomo in 
amore e erano molte buone 
intenzioni Poi, pero, nel suo 
«farsi» ti film è venuto fuori al 
trimentì È vero che la trepida 

love story su cui si tonda co
stituisce, in effetti, un tramite 
per inoltrarsi, per indagare a 
fondo, ostinatamente su quel 
•mondo a parte* che è il cine
ma, sui suoi complicati riti e 
meccanismi, specie quello in
travisto nella ricostruzione de
gli studi di Cinecittà. 

Un'impresa che 
fa tremare i polsi 

È altrettanto vero, peraltro, 
che occorreva maggiore fi
nezza e misura per maneggia
re una materia cosi prevedibi
le e insieme cosi allettante 
Per giunta, al centro di una 
vicenda dai contorni sempre 
labili, sfuggenti, Diane Kurys 
ha avuto la temeranetà di col
locare la figura, certo ingom
brante, dello scomparso scrit
tore Cesare Pavese 

Una simile impresa, si con 
verrà, avrebbe fatto tremare le 
vene e i polsi a cineasti anche 
più abili e professionalmente 
sperimentati, mentre Diane 
Kurys ha affrontato l'arduo ci
mento con resoluto sprezzo 
del pericolo E del ridicolo E 
difficile, infalti, dar credito più 
di un attimo, anche al di là di 

insieme dopo aver girovagato 
I Italia con altn gruppi primari 
E hanno scelto di rappresen
tare due libretti goldoniani 
per operine, abbastanza biz
zarri In sé e canchi di una co
micità frivola e leggera legata 
soprattutto alla tradizione mu
sicale del secolo dei Lumi 

Cosi si immagina che una 
compagnia di giro - settecen
tesca, ovviamente - si trovi 
obbligata a cambiare cartello
ne, senza sapere più che cosa 
rappresentare E, guarda ca
so, da quelle parti passa un 
certo Carlo Goldoni, senflor 
di commedie il quale, dietro 
rilevante compenso in dena
ro, si dichiara disposto a com
porre un libretto dalla mattina 
alla sera E perciò inventa la 
stona folle di una certa Lugre-
zia Romana che un Sultano 
stravagante pretende in mo
glie, dopo aver ripudiato una 
f[iovtnetta veneziana (natura-
izzata in Turchia, come schia

va) Gran girandola di guai, fi* 
no a che ogni amante non n-
manga con un palmo di naso, 
anzi, con l'illusione di amare 
namato colei che preferisce, 
romana o venenzlana che sia 
II tutto mentre gli atton (sia
mo nel solito teatro net 
teatro) fra una scena e 1 altra 
fanno la spola nel camerino 
del signor Goldoni, a prende
re I fogli con le battute succes
sive senile li sul momento 

Una scena dello spettacolo «Gli 
accidenti di Costantinopoli» 

C è di che divertirsi insom 
ma tanto con I originale gol
doniano, quanto con le esu
beranti trovate drammaturgi
che di Repelli e Gallione Mail 
pregio migliore di compagnia 
e spettacolo sta nella capacita 
di integrarsi, di offnre al pub
blico una trovata dopo I altra, 
senza soflermarsi troppo a 
compiacersi del riuscito effet
to comico, di questo o quel 
colpo di scena Piace allora 
anche l'affiatamento di questo 
«Teatro dell Archivolto» qua
lità rara dalle nostre parti che 
qui si traduce m uno spettaco
lo scorrevole e ricco di inven 
zioni non è cosa da poco, 
davvero! 

una caratterizzazione fisio
gnomica abbastanza verosi
mile, al personaggio di Pavese 
incarnato dal pur bravo attore 
americano Peter Coyote, qui 
palesemente a disagio nel 
prospettare, appena oltre il 
mimetismo esteriore dei tic e 
dei comportamenti, l'identità, 
il carattere, l'esperienza au
tentici riscontrabili nello stes
so Pavese anche da parte di 
ogni suo lettore attento e de
voto. 

Poiché qui sta, In effetti, il 
vizio di fondo della pretesa di 
Diane Kurys di «rifare» sche
maticamente Pavese avere 
pensato di nproporre tanto 
uomo e tale scnttore secondo 
convenzionali espedienti, 
senza minimamente cogliere 
né la sua precisa poetica, ne il 
suo doloroso dramma esisten
ziale 

Un uomo in amore si dipa
na cosi, più o meno prolissa
mente, secondo le cadenze, il 
ritmo di eventi di contingente 
verosimiglianza Ma se, per 
l'occasione, ambienti e de
cora interni-esterni appaiono 
senz'altro accurati e talvolta 
felici, ciò che stenta a prende
re consistenza, a decollare 
verso un discorso dispiegato è 
l'intero plot, di volta m volta 
giostrato sull'istrionismo ben 
temperato di Peter Coyote o 
sulla naturale grazia, sulla 
sempre convincente espressi
vità di Greta Scacchi Non si 

vuole, d'altronde, rimprovera
re a Diane Kurys di aver trop
po romanzato il racconto in
centrato sul ricorso al «cine
ma sul cinema- o la particola
re vicenda di Cesare Pavese, 
ma constatare piuttosto con 
delusione che non esiste tes
suto connettivo consistente 
tra le varie componenti di Un 
uomo in amore, 

La stessa discontinua, tor
tuosa perlustrazione dei luo
ghi, dei modi di un classico 
«amore impossibile* ingenera 
presto una sensazione eh 
sconcerto, di manifesta insof
ferenza verso i lambiccati, ri
petuti giochi erotici tra l'tnvo-
tontanamente caricaturale di
vo americano Steve (Peter 
Coyote) e la giovane, vitalissi
ma attrice Jane (Greta Scac
chi) 

In una Roma 
troppo cartolinesca 

Dunque, in una Roma spes
so cartolinesca o semplice
mente falsa, capita un giorno 
una troupe americana per rea
lizzare negli studi di Cinecittà 
un film sulla vita, sulla morte 
di Cesare Pavese Protagoni
sta incontrastato risulta ap
punto Steve Elliott, tipico divo 

tutto gemo e sregolatezza, per 
giunta malcomugato e con 
qualche prurito di troppo Va 
da sé, allora, che quando la 
bella, dolce Jane Steiner, mi
racoloso frutto della proble
matica unione di Julia (Clau
dia Cardinale) e di Bruno 
(Vincent bndon), compare in 
scena, l'Impulsivo Steve si ac
cende di incontenibile passio
ne per lei 

Frattanto, sul set e fuori, le 
riprese del film incentrato su 
Pavese procedono con alter
no esito Quindi, a compilare 
irrimediabilmente le cose so
pravvengono un disastro do 
pò l'altro Pnma la moglie di 
Steve, la nevrotizzata Susan 
(Jamte Lee Curtis) piomba a 
Roma dall'Araenca e rischia 
ad ogni momento di provoca
re irreparabili sconquassi Poi, 
la madre di Jane, da tempo 

firavemente malata, muore 
nfine. anche il tempestoso 

rapporto d'amore tra Sleve e 
Jane naufraga quasi in conco
mitanza conia fine della lavo
razione del film su Pavese In
somma, la desolazione totale 
Che dire ancora di questo tilm 
di Diane Kurys? Poco o nien
te. Forse con meno pretese, 
maggiore sobrietà e, soprat
tutto, un progetto globale più 
lucido, sostanzioso avrebbe 
potuto cavarsela meglio Così 
com'è, invece. Un uomo in 
amore è tutto e subito da di
menticare 

^ ^ ~ " — " " " ^ Primecinema. «Un uomo e una donna oggi», 
seguito lambiccato del celebre film di Lelouch 

Grandi amori invecchiano 
MICHELE ANSELMI 

Un uomo e una donna oggi 
Regia e sceneggiatura Claude 
Lelouch Interpreti Anouk Ai-
mée, Jean Louis Tnntignant, 
Richard Berry, Evelyne Bouix, 
Robert Hossein, Mane Sophie 
Pochat Musiche Francis Lai 
Francia 1986 
Fiamma e King di Roma 

• Aun anno esatto dalla 
presentazione ai festival di 
Cannes ecco arrivare sugli 
schermi italiani Un uomo e 
una donna oggi seguito uffi
ciale del mitico film di Le
louch che propno sulla Crei
sene, quattro lustn pnma, re
galo alla Francia una Palma 
doro Ma le coincidenze non 
sempre portano bene Basta
va entrare I altra sera in uno 
dei cinema romani in cui dan 
no Un uomo e una donna og
gi per accorgersi che il mira
colo non si e npetuto un pub
blico distratto e un po' «tardo
ne» cercava inutilmente nel 
revival amoroso tra Anouk Ai-
mée e Jean Louis Trintignant 
li sapore del vecchio film e le 
risonanze di quella ruffiana 
melodia. 

Il fatto è che Lelouch ha vo
luto spiazzare pubblico e criti
ca realizzando un capitolo se
condo che è solo un pretesto 
per parlare ancora una volta 
di cinema nel cinema Un te

ma che sembra esaltare l'in
gegnoso regista francese, da 
tempo interessato più al come 
raccontare che al cosa rac
contare Attraverso un proce
dimento di accumulo incro
ciato di stone e citazioni Un 
uomo e una donna oggi risul
ta in definitiva un esercizio di 
stile in cui si mischiano alme
no cinque film C e il film di 
Anouk Aimee e Jean-Louis 
Tnntignant ex amanti che si 
reincontrano non proprio per 
caso lei, produttnee cinema
tografica sull'orlo del tracollo, 
ha pensato bene di chiedere 
ali uomo il permesso di porta
re sullo schermo l antica love 
story «Si può fare un film con 
questo9», chiede sornione 
I uomo prima di dire di si 

Poi ci sono i film che vedia
mo girare mentre scorre la vi
cenda. Il pnmo e un kolossal 
resistenziale ambientato du
rante l'occupazione nazista 
che si nvelerà un fallimento 
commerciale, il secondo è 
una specie di musical roman
tico che ripercorre, appunto, 
le tappe del breve incontro tra 
il bel corndore e la irrequieta 
vedova il terzo è un instane 
movie che prende spunto da 
un affare di cronaca (uno psi
canalista ammazza a tutto 
spiano dando la colpa ad un 
balordo che ha in cura) non 
ancora risolto dalla polizia 
Particolare importante du
rante la lavorazione di que-

Jean-Louis Trintignant e Anouk Aimée nel nuovo film 

st'ultimo film il vero i 
(Philippe Leroy) nvelerà la ve
nta anticipata, con qualche 
acrobazia, dalla sceneggiatu
ra 

Infine c'è il film di Tnnli-
gnant coinvolto suo malgra
do in una disperata avventura 
nel deserto afneano durante 
la corsa Pangi-Dakar (la gio
vane fidanzata, certa d essere 
mollata per il vecchio amore, 
taglia le gomme dell'auto, fra
cassa la radio e butta via l'ac
qua per morire sotto il solleo
ne) 

Non avete capito mente* 
Cosi è Lelouch, qui più che 
altrove impegnato a celebrare 
le angosce e gli isterismi che 

stanno dietro la nascita di un 
film 11 tutto condito da corse 
d'auto al limite della vertigine, 
e da inserti virati in seppia di 
Un uomo e una donna usati 
come flashback di una storia 
reale (e invece, guarda un pò, 
è finzione) 

Il risultato è vagamente gra
tuito nonostante la compunta 
senetà degli interpreti è giu
sto credere a Lelouch quando 
spiega che non avrebbe avuto 
senso fare un seguito classico 
di Un uomo e una donna, pe
na il ridicolo, ma è lecito an
che sottrarsi al gioco istrioni
co di un cineasta che ormai 
sembra aver poco da dire 

Con Greenaway 
nel ventre 
dell'Architetto 

ALFIO BERNABEI 

• • LONDRA II fascino che 
esercitano le scienze esatte 
sugli artisti ha trovato una vo
ce polente e onginale nel ci
nema con il regista Inglese Pe
ter Greenaway Dopo aver di
retto / misteri del giardino di 
Compton House e Lo zoo di 
Venere, il gemale cineasta bn-
tannico si avvia a presentare a 
Cannes il suo nuovo film // 
ventre deli architetto 

Racconta Greenaway 
•Compton House I ho basato 
sul numero dodici II disegna
tore deve eseguire dodici vi
ste di una casa dove avviene 
un delitto Per Lo zoo di Vene
re, ho giocato sul numero ot
to, ovvero le otto fasi dell'evo
luzione darwiniana In que
st'ultimo caso la struttura è 
basata sul numero sette Che 
altro poteva essere' L'ho gira
to nella Roma del sette colli, 
delle sette età dell uomo e nel 
contesto dei sette periodi che 
mi interessano la Roma impe
riale, quella bizantina il Rina
scimento, il Barocco, il Roco
cò, le Beaux Aris, l'epoca fa

ll tavolo di Greenaway è co-
.perto di cartoline di Roma e 
carte topografiche C'è una 
copia del libro L Eur e Roma, 
sulla recente mostra «Sai, ne
gli ultimi dieci anni il pubblico 
in genere si è improvvisamen
te interessato all'architettura 
Se il dopo-Corbusier è risulta
to cosi deludente non è colpa 
di Corbusier, ma di quelli che 
Io hanno seguito Ho pensato 
di fare un film sull'architettura 
perche è I arte più pubblica di 
tutte Ho pensato alle analo
gie fra architetto e regista An
che quest ultimo deve soddi
sfare il suo pubblico, la cntica, 
i finanziaton, interessare gen
te a forme di espressione este
tica, alla posterità» 

Greenaway è di quei registi 
che pensano seriamente alla 
funzione della loro opera in 
rapporto alla storia Ma per
ché ha scelto l'Italia e Roma? 
•A livello personale sono sta
to fra quegli studenti d'arte 
che a diciott'anni vanno a stu
diarsi Roma Ci sono tornato 
più volte Coloro che hanno 
contnbuito in qualche modo 
alla civiltà sono gii artisti Le 
religioni vanno e vengono, la 
politica è spesso un fattore lo
cate, resta la tradizione della 
cultura attraverso il tempo 
Roma, viva da 2500 anni, offre 
questa dimostrazione come 
nessun altra città Trovo poi 
interessante che a Roma l'arte 
non sia ratto teca Le pietre 
sono state usate più volte, rici
clate Il marmo del Colosseo è 
servito a costruire San Pietro» 

Un pò alla volta, per imma
gini, Greenaway si avvicina al 
titolo dei film, al ventre (o alla 
pancia) dell'architetto, all'in
testino della civiltà «E la sto
na - dice - di Kracklite, un 
architetto americano che va a 
Roma per fare una mostra su 
Etienne-Louis Boullée L'uo

mo è affascinato da Boullée, 
un architetto rivoluzionarlo 
francese che visse fra il 1728 e 
ill799 Kracklite viene da Chi
cago, una città che come Ro
ma si preoccupa solo di tre 
cose sangue, carne e soldi. 
Va a Roma per celebrare con 
questa mostra I architetto del 
secondo periodo del manien-
smo, Boullée, forse il pnmo 
architetto della pianificazione 
urbana Spesso considerato 
un architetto "fascista", mol
to ammirato da Albert Speere 
dagli architetti fascisti italiani. 
Kracklite sceglie Roma per la 
sua mostra, una città dove 
l'architettura "fascista" ab
bonda Quasi tutti 1 monu
menti celebrano la morte e la 
glona archi di tnonfo, il Co
losseo, le chiese Tutto espri
me quel concetto dell'archi
tettura totalitaria che rende 
l'uomo molto piccolo e insi
gnificante contro la grande 
"facciata" del potere no co
struito a mia volta una disser
tazione sulla responsabilità 
dell'architetto davanti all'ar
chitettura contemporanea e a 
quella futura E sfamo riusciti a 
filmare in quell'incredibile co
struzione dedicata a Vittorio 
Emanuele proprio nel centro 
di Roma, un monumento che 
molti trovano volgare, ma che 
a me piace molto* 

Emerge intorno alla com
plessità del progetto di Gree
naway quella sensibilità emo
tiva che torchia gli artisti 
quando inseguono la perfe
zione delle scienze e vogliono 
allo stesso tempo preservare e 
distillare la ncchezza della li
bertà d'espressione e la con
fusione creatnee. La spinta 
sensuale non è assente da 
questo processo e si insinua 
nella pancia dell'architetto 
con uno strano rifenmento. 
«C'è un ritratto del Bronzino 
che mi ha colpito È quello di 
Andrea Dona che si fa ritrarre 
nudo o vestito da Nettuno. 
L'ammiraglio, dopo aver 
sconfitto i turchi, si la spoglia
re da un pittore mettendo in 
luce l'elemento omoerotico 
che spesso corre fra l'arte e il 
potere e che ho cercato di co
gliere, di esaminare» 

Tanto è piaciuto questo 
nuovo film di Greenaway, fi
nanziato in gran parte da 
Raiuno e da «Channel 4», che 
gli è stato chiesto di girare 
un'appendice di 22 minuti in
tomo a Boullée «E basato su 
cartoline di Roma. Le cartoli* 
ne sono un documento Sion-
co Quando riproducono le 
stesse aree vediamo come 
cambiano le stagioni, i vestiti 
delia gente, i mezzi di traspor
to, gli stessi monumenti È 
sempre Kracklite che da Ro
ma, nel 1987, scrive cartoline 
a Boullée, ovviamente sapen
dolo morto da secoli E, come 
sempre capita a chi si interes
sa troppo al passato, l'archi
tetto finisce per pagarne lo 
scotto il presente lo Ignora»», 

Celebrazioni 

Stradivari, 
basta la parola 

ERASMO VALENTE 

• • ROMA Momento culmi
nante della conferenza-stam
pa, promossa per annunciare 
le manifestazioni in onore di 
Antonio Stradivari (duecento-
cinquanta dalla morte) Salva
tore Accanto imbraccia il vio
lino, e attacca (siamo nell'Ho
tel Excelslor, splendido per 
una Morte a Venezia) una Sa
rabanda dì Bach Sarebbe sta
to già un colpo se Accardo 
avesse tolto di mano a un ra
gazzino il suo violino da strim
pellamento, ma il nostro violi
nista aveva per le mani uno 
«Stradivan» del 1715 Un violi
no, cioè, sul quale Bach 
avrebbe, in vita, potuto ascol
tare la sua musica E diffìcile 
non cogliere in tale circostan
za una forte emozione E Ac
cardo - una meraviglia il suo 
suono - maneggiava 1 archet
to ad occhi chiusi, preso an
che lui dall'incantesimo di 
quel momento 

Ma c'era dell altro su quel
lo stesso violino, il grande vio
linista Joachim, non soltanto 
aveva presentato al mondo il 
famoso Concerto di Brahms, 
ma aveva propno «aggiustato» 
la scrittura violinistica di 
Brahms II Concerto, dedicato 
da Brahms a Joachim, fu, in 
realta, dedicato alla memoria 
di Antonio Stradivari Non è 
un fatto che commuove? (I 
nostro Stradivari ebbe il de
mone, I «ossessione- del co

struire strumenti su strumenti. 
Mise al mondo undici figli, e 
dedicò ad essi cento «pezzi* 
ciascuno Chi ha tenuto i con
ti, è in grado di affermare che 
«Stradivanus tecit» mille e 
cento strumenti un opus di 
straordinana importanza 

In un gesto di riconoscenza 
che ha validissime ragioni di 
mercato, la città di Cremona 
organizza per Stradivari un 
mucchio di iniziative, l'una più 
appetitosa dell'altra (e c'è di 
mezzo, tra gli sponsorizzatoti, 
la Ditta Negroni) una grande 
mostra con una cinquantina di 
preziosi esemplan, corsi di liu-
tena (a Cremona operano ol
tre ottanta «botteghe»), un Fe
stival estivo, ispirato a Stradi
vari, e, intanto, in questo mese 
di maggio, I esecuzione delle 
Quattro Stagioni di Vivaldi, 
con tutto il gruppo degli archi, 
•armato» di strumenti stradì-
vanani (formano il gruppo i 
nostri più illustn solisti), non
ché, con Accardo che rein
carna Joseph Joachim (ricor
dato cosi nell'ottantesimo 
della morte) utilizzando quel 
violino del 1715, il Concerto 
brahmsiano, diretto da Carlo 
Mana Glutini 

Una città a misura d'uomo, 
è stata definita Cremona dal 
sindaco Renzo Zaftanelta, ma, 

Pensando a Monteverdi e a 
tradivari, quasi diremmo: 

e erano una volta dei giganti... 

. . , , • : ' . " ; . : " ' , : ' ' , ' , ' . : • , . . , l'Unità 
Venerdì 

8 maggio 1987 21 • • • • • • • • • • • • • • I 


